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RITIRO SUL NATALE 2018 

«Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama». 
 
Dal Vangelo secondo Luca (Lc 2,1-14) 
In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la 
terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti 
andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città.  Anche Giuseppe, dalla Galilea, 
dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli 
apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a 
Maria, sua sposa, che era incinta. Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei 
i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in 
una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’alloggio. C’erano in quella regione 
alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al 
loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di 
luce. Essi furono presi da grande timore, ma l’angelo disse loro: «Non temete: ecco, vi 
annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato 
per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino 
avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia». E subito apparve con l’angelo una 
moltitudine dell’esercito celeste, che lodava Dio e diceva: «Gloria a Dio nel più alto dei 
cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama». 
 
[Papa Francesco, Omelia della Santa Messa della Notte di Natale 2017] 
Per decreto dell’imperatore, Maria e Giuseppe si videro obbligati a partire. Dovettero 
lasciare la loro gente, la loro casa, la loro terra e mettersi in cammino per essere censiti. 
Un tragitto per niente comodo né facile per una giovane coppia che stava per avere un 
bambino: si trovavano costretti a lasciare la loro terra. Nel cuore erano pieni di speranza 
e di futuro a causa del bambino che stava per venire; i loro passi invece erano carichi 
delle incertezze e dei pericoli propri di chi deve lasciare la sua casa. E poi si trovarono ad 
affrontare la cosa forse più difficile: arrivare a Betlemme e sperimentare che era una terra 
che non li aspettava, una terra dove per loro non c’era posto. 
 
Nei passi di Giuseppe e Maria si nascondono tanti passi. Vediamo le orme di intere 
famiglie che oggi si vedono obbligate a partire. Vediamo le orme di milioni di persone 
che non scelgono di andarsene ma che sono obbligate a separarsi dai loro cari, sono 
espulsi dalla loro terra. In molti casi questa partenza è carica di speranza, carica di futuro; 
in molti altri, questa partenza ha un nome solo: sopravvivenza. Sopravvivere agli Erode 
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di turno che per imporre il loro potere e accrescere le loro ricchezze non hanno alcun 
problema a versare sangue innocente. Maria e Giuseppe, per i quali non c’era posto, sono 
i primi ad abbracciare Colui che viene a dare a tutti noi il documento di cittadinanza. 
Colui che nella sua povertà e piccolezza denuncia e manifesta che il vero potere e 
l’autentica libertà sono quelli che onorano e soccorrono la fragilità del più debole. Nel 
Bambino di Betlemme, Dio ci viene incontro per renderci protagonisti della vita che ci 
circonda. Si offre perché lo prendiamo tra le braccia, perché lo solleviamo e lo 
abbracciamo. Perché in Lui non abbiamo paura di prendere tra le braccia, sollevare e 
abbracciare l’assetato, il forestiero, l’ignudo, il malato, il carcerato (cfr Mt 25,35-36).  
 
Riflessione di Don Tonino Bello 
Il futuro non viene pensato da Dio come continuità rispetto al presente. Non c'è fedeltà 
ai suoi progetti che non richieda strappi. Non c'è fede che non postuli la disponibilità a 
mutare radicalmente i piani dell'esistere. Non c'è Chiesa che possa trincerarsi nell’esigenza 
di essere eguale a ieri per salvaguardare la propria identità. Ecco che, al culmine 
dell’Avvento, obbedire allo Spirito significa, per Giuseppe, rivedere un progetto di vita 
familiare già curato nei minimi particolari, costruito pazientemente giorno per giorno, 
preparato nel dettaglio, che vuol dire anche fatica. E per Maria vuol dire rischiare la 
solitudine, l'abbandono, prestare il corpo e la mente, come fossero luogo d'innesto di un 
futuro che viene totalmente inedito. 
(da: Non c’è fedeltà senza rischio) 
 
Contemplando la grotta di Betlemme comprendiamo cosa vuol dire obbedire a Dio: 
accettare strappi, discontinuità, cambiamenti. I personaggi dentro, davanti e verso la 
grotta rischiano tutto, rivedono i progetti familiari, fidandosi totalmente di Dio, che non 
chiede credenziali a nessuno, né affida le verità che lo riguardano a chi esibisce il 
certificato di buona condotta. Chiede solamente di vivere da fratelli, nel!' amore, 
nell'amicizia, nella condivisione del pane, nella fede nella vita. Amore. Può sembrare una 
parola semplice. Ma è tutto ciò che è il Bambino, è tutto ciò che è Dio ed è tutto ciò che 
siamo chiamati a tornare a essere. 
 
[Papa Benedetto XVI, Udienza generale del 22 dicembre 2010] 
Segno caratteristico del tempo natalizio è il presepe. Anche in Piazza San Pietro, secondo 
la consuetudine, è quasi pronto e idealmente si affaccia su Roma e sul mondo intero, 
rappresentando la bellezza del Mistero del Dio che si è fatto uomo e ha posto la sua tenda 
in mezzo a noi (cfr Gv 1,14). Il presepe è espressione della nostra attesa, che Dio si 
avvicina a noi, che Gesù si avvicina a noi, ma è anche espressione del rendimento di 
grazie a Colui che ha deciso di condividere la nostra condizione umana, nella povertà e 
nella semplicità. Mi rallegro perché rimane viva e, anzi, si riscopre la tradizione di 
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preparare il presepe nelle case, nei posti di lavoro, nei luoghi di ritrovo. Questa genuina 
testimonianza di fede cristiana possa offrire anche oggi per tutti gli uomini di buona 
volontà una suggestiva icona dell’amore infinito del Padre verso noi tutti. I cuori dei 
bambini e degli adulti possano ancora sorprendersi di fronte ad essa. 
 
Riflessione di Don Tonino Bello 
La vera tristezza non è quando, la sera, non sei atteso da nessuno al tuo rientro in casa, 
ma quando tu non attendi più nulla dalla vita. E la solitudine più nera la soffri non quando 
trovi il focolare spento, ma quando non lo vuoi accendere più: neppure per un eventuale 
ospite di passaggio. [ ... ] La vita allora scorre piatta verso un epilogo che non arriva mai, 
come un nastro magnetico che ha finito troppo presto una canzone, e si srotola 
interminabile, senza dire più nulla, verso il suo ultimo stacco. Attendere, ovvero 
sperimentare il gusto di vivere. Hanno detto addirittura che la santità di una persona si 
commisura allo spessore delle sue attese. Forse è vero. Se è così, bisogna concludere che 
Maria è la più santa delle creature proprio perché tutta la sua vita appare cadenzata dai 
ritmi gaudiosi di chi aspetta qualcuno. 
(da: Maria, donna dei nostri giorni) 
 
Contemplando la grotta di Betlemme, ci si accorge di essere attesi. Tutta la vita passata 
ad attendere qualcosa o qualcuno; tutta la vita in ricerca, a scrutare l’orizzonte. E poi, una 
notte, s'incontra il volto amorevole di chi ha atteso quel momento da una vita. La gioia 
sgorga copiosa. E non vi sono compiti, sforzi personali di fronte all’Amore che è il solo 
protagonista, che ci chiede di lasciarci amare. Sarà inevitabile, per chi si sente amato 
portare e donare l'amore ricevuto a tutti coloro che si incontrano per via. Senza chiedere 
nulla in cambio: neanche che diventino più buoni! 


